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Geneviève Moracchini-Mazel  
e l’architettura romanica in 
Corsica: appunti per un riesame

Nicoletta Usai*

Abstract

Geneviève Moracchini-Mazel (1926-2014) è stata la studiosa che, a partire dai primi 
anni ’50 del XX secolo, ha esaminato e sistematizzato in un insieme organico il patrimonio 
architettonico medievale della Corsica. Due dei suoi studi monumentali, usciti entrambi 
nel 1967 e dedicati rispettivamente ai monumenti paleocristiani e romanici, hanno costi-
tuito per decenni, fino alle più recenti riletture, testi fondanti per lo studio del patrimonio 
architettonico della Corsica. Figura di intellettuale in bilico tra l’approccio archeologico ai 
contesti e la lettura storico-artistica degli alzati, Geneviève Moracchini-Mazel ha condotto 
le sue ricerche applicando una metodologia sistematica di esame dei siti in abbinamento allo 
spoglio della documentazione scritta, spesso scarsa. In questo intervento si intende presen-
tare la figura della studiosa, ripercorrendone i metodi di indagine e le riflessioni critiche alla 
base dell’opera in due volumi Les Eglises romane de Corse, alla luce dei nuovi approcci che 
le metodologie della ricerca attuale suggeriscono.

Geneviève Moracchini-Mazel (1926-2014) was the scholar who, starting from the 
early 1950s, examined and systematized the medieval architectural heritage of Corsica in 

* Nicoletta Usai, Ricercatrice a tempo determinato di Storia dell’Arte Medievale, Universi-
tà degli Studi di Cagliari, Cittadella dei Musei “Giovanni Lilliu”, studio 6, piazza Arsenale 1, 
09124 Cagliari, e-mail: nicoletta.usai@unica.it.
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an organic whole. Two of his monumental studies, both released in 1967 and dedicated 
respectively to early Christian and Romanesque monuments, have been for decades, up to 
the most recent re-readings, fundamental texts for the study of the architectural heritage 
of Corsica. An intellectual figure poised between the archaeological approach to contexts 
and the historical-artistic reading of the elevations, Geneviève Moracchini-Mazel conducted 
her research by applying a systematic method of examining the sites in combination with 
the examination of the – often scarce – written documentation. In this paper we intend 
to present the figure of the scholar, retracing her methods of investigation and the critical 
reflections underlying the two-volume work Les Eglises romane de Corse, in light of the new 
approaches that current research methodologies suggest.

Nata a Saint-Denis nel 1926 e venuta a mancare il 14 febbraio del 2014, 
Geneviève Moracchini-Mazel si laureò nel 1958 in Storia dell’arte e Archeolo-
gia alla Sorbona di Parigi, ma già dal 1951 aveva iniziato a interessarsi al sito 
corso di Mariana, nei pressi di Bastia, al cui studio ha dedicato tanta parte 
delle sue energie e dei suoi scritti (fig. 1). La formazione post-universitaria la 
portò ad analizzare, nel corso del Dottorato di Ricerca, proprio l’architettura 
romanica della Corsica, il cui studio e catalogazione confluirono nella monu-
mentale opera Les Eglises romane de Corse, in due volumi, edita nel 1967, 
seguita a breve distanza da Corse romane, 37° volume della collana «Zo-
diaque», del 1972. Ricercatrice del Centre National de la Recherche Scienti-
fique, Geneviève Moracchini-Mazel animò in maniera significativa anche la 
vita culturale della Corsica, co-fondando l’associazione Amis de Mariana nel 
1966, così come la Fédération des Associations et Groupement pour les Etudes 
Corses (FAGEC) nel 19701. 

Le brevi note biografiche che si sono appena presentate permettono di com-
prendere con chiarezza l’importanza che la studiosa ebbe per il progresso degli 
studi sul Medioevo in Corsica, intendendo includere in questo arco cronolo-
gico i monumenti che dall’età paleocristiana arrivano fino agli sviluppi più 
maturi dell’architettura romanica. 

Geneviève Moracchini-Mazel è stata dunque la studiosa che, a partire dai 
primi anni ’50 del XX secolo, ha esaminato e sistematizzato in un insieme 
organico il patrimonio architettonico medievale della Corsica, fino ad allora 
oggetto di un’unica pubblicazione datata 1908 e firmata dallo storico dell’arte 
sardo Carlo Aru2. Due dei suoi studi monumentali, pubblicati entrambi nel 

1  Colombani 2014. 
2  Carlo Aru, laureato in Lettere a Roma nel 1905, fu nominato Ispettore della Soprintenden-

za ai Monumenti della Sardegna a partire dal 1909. Ricoprì l’incarico di Direttore dell’Istituto 
d’Arte medievale e moderna della Sardegna e, dal 1924, fu docente di Storia dell’Arte presso 
l’Università degli Studi di Cagliari. Ricoprì anche l’incarico di responsabile della sezione Monu-
menti della Soprintendenza fino al 1930 (Ingegno 1993, p. 62). A lui si deve la prima monografia 
sul romanico in Corsica (Aru 1908). 
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1967 e dedicati rispettivamente ai monumenti paleocristiani e a quelli romani-
ci, hanno costituito per decenni, fino alle più recenti riletture, testi fondanti per 
lo studio del patrimonio della Corsica3. Figura di intellettuale che ha sviluppa-
to un approccio ai contesti condotto con metodo archeologico, ma ha anche 
utilizzato la lettura storico-artistica degli alzati, Geneviève Moracchini-Mazel 
ha svolto le sue ricerche applicando una metodologia sistematica di esame dei 
siti, in abbinamento allo spoglio della scarsa documentazione scritta.

Tra gli studi successivi, che in grande parte hanno beneficiato dei contributi 
della ricercatrice, si segnalano quelli di taglio storico a firma di Silio Scalfati e 
Jean Andrè Cancellieri, che hanno analizzato in maniera esclusiva la documen-
tazione archivistica relativa all’isola, custodita nei fondi monastici della Certosa 
di Calci e negli archivi genovesi4. Tra le figure che hanno esaminato in maniera 
approfondita il patrimonio corso è necessario citare l’archeologo Philippe Pergo-
la5, cui si sono affiancate le analisi sulle architetture condotte da Daniel Istria6. 
Si è tuttavia dovuto attendere il 2006 per vedere dato alle stampe un nuovo 
volume che esaminasse il romanico in Corsica, ancora a firma di uno storico 
dell’arte sardo, Roberto Coroneo7. Lo stesso Coroneo scriveva, in merito alle 
ricerche della Moracchini-Mazel sul romanico, che «L’opera complessiva della 
studiosa è a tutt’oggi rilevante e imprescindibile per la mole di dati, informazio-
ni, fotografie e altra documentazione di prima mano, raccolta sul campo anche 
col supporto di un’indefessa attività di sondaggio e rilevamento archeologico»8. 

Les Eglises romane de Corse si articola in due volumi9 (fig. 2). Il primo 
tomo è scandito in sette capitoli, che partono dall’esame dell’architettura e 
scultura dell’Alto Medioevo per arrivare ai caratteri dell’Arte Medievale in 
Corsica. Completano le conclusioni, la bibliografia, la «liste cronologique»10 

3  Moracchini-Mazel 1967. 
4  Scalfati 1982, pp. 761-772, 1994 e 2003, pp. 203-207; Cancellieri 1992, 1993, pp. 405-

423, 1994, pp. 352-359 e 1996. 
5  Nell’impossibilità di citare in maniera puntuale tutti gli studi che, dalla fine degli anni ’70 

del Novecento Philippe Pergola ha dedicato alla Corsica, si indicano in questa sede gli studi a 
carattere generale: Pergola 1986, pp. 95-104, 1987, pp. 321-326, 1991, pp. 865-867 e 1998, pp. 
811-826; Pergola, Di Rienzo 2001, pp. 106-124; Pergola et al. 2001. 

6  Istria 2005; Istria, Cesari 2014. 
7  Roberto Coroneo (1958-2012) è stato uno storico dell’arte medievale, autore di studi fon-

danti sull’architettura romanica in Sardegna così come sull’arte altomedievale nella stessa isola 
(Coroneo 1993 e 2011). A lui si deve anche la rilettura dell’architettura medievale della Corsica, 
con una sistemazione cronologica e culturale degli edifici nel più ampio contesto dell’area dell’Al-
to Tirreno (Coroneo 2006). 

8  Coroneo 2006, pp. 49-50. Nel 2020 è stata data alle stampe un’opera in due volumi, a 
firma di Claudine Levie e Philippe Deltour che, riprendendo gli studi della Moracchini-Mazel, 
ha aggiornato i suoi studi sul patrimonio architettonico della Corsica Medievale (Levie, Deltour 
2020). Si veda anche il recentissimo numero miscellaneo dei Mélanges de l’École Française de 
Rome. Moyen Age, a cura di Franzini 2021. 

9  Moracchini-Mazel 1967.
10  Ivi, pp. 179-180. 
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dei principali edifici studiati nel primo tomo, e l’elenco delle illustrazioni. Il 
secondo libro costituisce il vero e proprio repertorio dei monumenti corsi data-
bili tra Alto e Basso Medioevo, suddivisi per Diocesi e Pievi. Una grande carta 
a colori completa il volume, realizzata dall’Institut Géographique National. 

1.  Il metodo

Il metodo utilizzato dalla Moracchini-Mazel è ben chiarificato nell’intro-
duzione al volume I de Les Eglises romane de Corse, dedicato ai monumenti 
collocati dalla studiosa in un arco cronologico che va dal VII al XV secolo. La 
lettura delle poche pagine preliminari permette di proporre alcune riflessioni 
critiche generali, proprio di ordine metodologico, prima di esaminare breve-
mente alcuni casi studio11. 

Il punto di partenza preso dalla ricercatrice, all’esordio dei suoi studi, fu 
la descrizione estesa, intorno al 1840, da Prosper Mérimée nel suo ruolo di 
Inspecteur des Monuments Historiques12. L’intellettuale censì una decina di 
monumenti appartenenti al periodo medievale, e da tale rassegna prese le mos-
se la Moracchini-Mazel, convinta dell’esiguità del patrimonio architettonico 
dell’isola. La verifica effettuata sul campo, mediante una prima ricognizione 
sul territorio, le ha permesso di comprendere come gli edifici medievali potes-
sero essere quantificati nell’ordine delle centinaia, per arrivare ad una stima 
finale di circa 1075 chiese e chapelles13.

La sempre maggiore consistenza numerica di emergenze monumentali im-
pose alla ricercatrice di differire il momento della scrittura, a favore di una 
attività sistematica di repertoriazione dei contesti, spesso allo stato di rudere. 

L’attività di censimento sul campo è stata certamente tra gli aspetti più 
rilevanti e pionieristici messi in atto da Geneviève Moracchini-Mazel, in un 
territorio complesso quale era la Corsica degli anni ’50 del Novecento. Il punto 
di partenza fu lo spoglio degli antichi piani catastali risalenti al XIX secolo, 
conservati ad Ajaccio e a Bastia, nei quali fosse possibile individuare dei luoghi 
definiti «Santo X… ou Santa X…»14, poiché in tali luoghi era possibile quasi 
sempre ritrovare tracce materiali di una chiesa, anche quelle ritenute oramai 
perdute da tempo. Tale felice ricorrenza fu agevolata, a giudizio della studiosa, 
dall’insularità e dalla forza della tradizione orale, dati che hanno permesso di 
verificare in quasi 400 casi la presenza di strutture architettoniche o elementi 
scultorei in corrispondenza delle segnalazioni nei piani catastali. I documenti 

11  Ivi, pp. 7-9. 
12  Mérimée 1840. 
13  Moracchini-Mazel 1967, p. 7.
14  Ibidem. 
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ottocenteschi hanno avuto una maggiore utilità, nel lavoro di censimento, ri-
spetto a quelli coevi alla studiosa, perché portatori di una serie di indicazioni 
poi perdute a causa del primo conflitto mondiale e dello spopolamento dell’i-
sola a favore dei territori d’oltremare e del continente. Venne a mancare, nei 
primi decenni del XX secolo, quella cura continua dei luoghi di culto da parte 
delle comunità, che aveva permesso la conservazione delle chiese in un discreto 
stato. Ad integrazione dei piani catastali la Moracchini-Mazel usò le carte di 
stato maggiore, del 1889, per giungere ai siti da visitare. Ciascun edificio cen-
sito e studiato fu poi dotato di coordinate Lambert in modo che chiunque nel 
futuro potesse ritrovare le vestigia segnalate. 

A seguito della ricognizione sul campo è stato necessario completare il qua-
dro delle informazioni esaminando le fonti documentarie relative alla Corsica 
medievale, non numerose ma fondamentali, a giudizio della studiosa, sia per 
l’identificazione dei monumenti sia soprattutto per la loro datazione. In parti-
colare, è segnalata la Descrizione della Corsica, scritta prima del 1536 dal Ve-
scovo del Nebbio Agostino Giustiniani, che conteneva una lista delle Diocesi e 
delle Pievi, utile per tentare una ricostruzione della cartografia corsa nel perio-
do medievale. Altro testo esaminato dalla Moracchini-Mazel fu il resoconto 
inedito, custodito nell’Archivio Vaticano, della visita pastorale di monsignor 
Mascardi, vescovo di Mariana dal 1584 al 1599, ricco di descrizioni di un nu-
mero considerevole di edifici15. A queste due risorse, considerate dalla studiosa 
come imprescindibili, si sono affiancate opere edite o manoscritti, basilari nel-
la ricostruzione della storia della Corsica, che hanno permesso di elaborare un 
piano di efficace ricognizione sul campo, tramite la quale madame Mazel ha, 
via via, implementato le informazioni sui singoli siti in esame. 

Dunque, sulle due salde basi metodologiche dell’analisi sul campo e dello 
spoglio di fonti e bibliografia si è basata la prima fase della ricerca, preludio 
di ciò che la Moracchini-Mazel definì «le veritable travail d’interpretation ar-
queologique»16. È utile soffermarsi sulla percezione che la studiosa ha avuto 
del suo lavoro, definito da lei stessa come di interpretazione archeologica, so-
prattutto in relazione al metodo di studio e di classificazione che ella utilizzò. 
Come si comprende dalle righe centrali dell’introduzione al volume, la Mo-
racchini-Mazel cercò di suddividere in raggruppamenti i monumenti censi-
ti, per addivenire ad una prima classificazione cronologica dettata «par des 
comparaisons de style»17, basata sull’esame sia della scultura architettonica 
sia della tessitura dei paramenti murari. È dunque il metodo comparativo, più 
prettamente storico-artistico, che è stato utilizzato dalla studiosa per imposta-

15  Ivi, p. 8.
16  Ibidem.
17  Ibidem. 
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re un primo tentativo di classificazione della vasta quantità di architetture da 
lei censite con l’analisi sul campo e lo spoglio delle fonti. 

Lo studio e la comparazione dell’ornamentazione scultorea si è presentato 
da subito problematico, a causa della scarsità di attestazioni materiali, così 
come della difficoltà di ricondurre ad un orizzonte cronologico certo rilievi 
apparentemente reimpiegati, ma difficilmente distinguibili da quelli coerenti 
con l’architettura. Altro elemento utilizzato per la seriazione cronologica è sta-
to la pezzatura e la lavorazione delle pietre usate per la costruzione, foriere di 
elementi utili soprattutto per le regioni del Nord e dell’Est della Corsica, molto 
meno per le architetture ad Ovest e a Sud dell’isola. 

Procedendo in tale modo la ricercatrice riuscì a impostare una cronologia 
relativa di tutti i monumenti esaminati, permanendo tuttavia il problema di 
stabilirne una assoluta. La mancanza di attestazioni epigrafiche, più diffuse 
nel contesto toscano e sardo, ha rallentato il processo di collocazione crono-
logica degli edifici medievali della Corsica, risolto attraverso il confronto dei 
monumenti più rilevanti con esemplari affini, nell’area dell’Alto Tirreno. È 
dunque ancora una volta con la comparazione tra modi costruttivi simili che 
Geneviève Moracchini-Mazel portò avanti la sua analisi, esaminando le due 
cattedrali di Mariana (Lucciana) e del Nebbio (fig. 3), in rapporto al contesto 
toscano e sardo, tuttavia evidenziando come in altri casi, come ad esempio nel 
San Michele di Murato, ci si trovi davanti ad un’arte locale, difficile da quali-
ficare e da classificare (fig. 4). 

La Canonica di Mariana in territorio di Lucciana (fig. 5), di cui è nota 
la data di consacrazione nel 111818, costituì un puntello per la collocazione 
cronologica di architetture ad essa affini; fu meno semplice affrontare la cro-
notassi dei tanti edifici di dimensioni minori, senza particolari caratteristiche 
o decorazioni scultoree, spesso allo stato di rudere. Per superare lo stallo la 
studiosa ritornò allo studio della documentazione d’archivio, alla ricerca di 
possibili menzioni di toponimi o intitolazioni, per poter con queste indicazioni 
tentare di impostare una griglia cronologica. Lo spoglio ha riguardato le Epi-
stole di papa Gregorio Magno, della fine del VI secolo, così come i cartulari 
delle abbazie benedettine della Gorgona, di Montecristo, di San Venerio del 
Tino, di San Benigno a Genova. Tali documenti, da alcuni storici ritenuti apo-
crifi19, ma dalla Moracchini-Mazel considerati «parfaitement authentiques»20 

18  Sull’edificio, longitudinale trinavato, e la sua decorazione scultorea si veda, da ultimo Usai 
2019, pp. 1-33. La consacrazione solenne della cattedrale, intitolata a Santa Maria Assunta e 
conosciuta come La Canonica di Mariana, ebbe luogo in presenza dell’arcivescovo di Pisa, del 
legato pontificio, dei vescovi corsi e di una rappresentanza del clero isolano, romano e pisano nel 
1118 (Zedda 2018, p. 17) e non nell’anno seguente, come erroneamente segnalato dalla Morac-
chini-Mazel (Moracchini-Mazel 1967, p. 8)

19  Scalfati 1994, pp. 346-360. 
20  Moracchini-Mazel 1967, p. 8.
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sono stati il puntello cronologico assunto dalla studiosa, secondo l’assioma per 
cui le architetture ancora visibili dovessero essere datate in un momento coevo 
alla menzione documentaria. Proprio questo ragionamento, adottato in ma-
niera molto frequente, ha condotto a formulare importanti sviste di datazione 
di edifici pienamente medievali, erroneamente collocati in età tardoantica o 
nell’Alto Medioevo poiché menzionati in documenti di tali epoche21. 

2.  I casi studio

Lo studio, definito archeologico dall’autrice, dell’architettura altomedievale 
e romanica si è impostato dunque su presupposti metodologici corretti solo in 
parte, come si comprende dalla datazione proposta per San Petruculo d’Accia 
al VI secolo22, basata su una citazione nell’epistola VI di Gregorio Magno23. 
In tale lettera è indicata la chiesa battesimale di Cellas Cupias in loco Nigeu-
no dedicata ai santi Pietro e Lorenzo e, come si comprende, non c’è alcuna 
possibilità di assimilare il toponimo alla sopracitata chiesa di San Petruculo. 
L’esame delle strutture rimanenti, peraltro, non consente in alcun modo di 
ipotizzare che siano vestigia della fine del VI secolo, ma più verosimilmente 
del XIII24. 

Stesso automatismo tra citazione documentaria e cronologia della chiesa è 
istituito per l’edificio biabsidato di Santa Mariona di Talcini25, assegnata dalla 
Moracchini-Mazel al X secolo sulla base della menzione del titolo in un atto, 
poi risultato apografo, datato al 908 e relativo ai possessi corsi del Monastero 
di San Mamiliano nell’isola di Montecristo (fig. 6). Scavi archeologici recenti 

21  A tal proposito vale citare le parole, ampiamente condivisibili, di Piero Pierotti che sot-
tolinea come «non è possibile postulare che un qualunque edificio religioso nominato in un 
documento, anche quando il documento stesso è di provata autenticità e non appartiene alla 
lunga lista di quelli ricostruiti a posteriori per sostenere presunti diritti, si riferisca allo stesso 
edificio che noi abbiamo la possibilità di vedere oggi. La grandissima maggioranza delle chiese 
esistenti nel pisano sono chiaramente di età romanica, ma in molti casi esse sono nominate in 
epoca precedente. Il documento cartaceo può solo far fede – quando la fa – dell’esistenza di una 
chiesa intitolata in una determinata maniera, la quale forse preesisteva al manufatto costruito in 
epoca successiva e che si è conservato, ma nella massima parte dei casi il riscontro, se preso alla 
lettera, si rivela inattendibile» (Pierotti 2004, pp. 125-126 citato anche in Coroneo 2006, p. 50). 

22  Moracchini-Mazel 1967, p. 14.
23  Gregorio Magno, Epistola VI, 22.
24  Coroneo 2006, pp. 48-49. 
25  I ruderi della chiesa di Santa Mariona, pieve di Talcini, si trovano su un colle vicino 

all’abitato di Corte. Dell’edificio a pianta mononavata e doppia abside orientata ad est rimane 
una parte dei muri d’ambito e i due semicilindri (Coroneo 2006, pp. 91-92 con bibliografia 
precedente). 
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e una più aggiornata analisi storico-artistica permettono di collocare tale edi-
ficio nell’orizzonte cronologico dell’XI secolo26. 

Appare dunque evidente che una parte della seriazione cronologica propo-
sta nei due volumi de Les Eglises romane de Corse fosse il prodotto dell’esame 
di documenti spesso apografi, quando non falsi, utilizzati come appiglio cro-
nologico per i titoli in essi citati. Roberto Coroneo nel 2006 analizzò in manie-
ra lucida la questione asserendo che «la studiosa assume San Petruculo d’Accia 
come testimone iniziale di una nutrita serie di edifici da lei classificati per 
gruppi, in ragione di fonti documentarie non sottoposte al necessario vaglio 
critico o unicamente sulla base di caratteristiche “arcaiche” di configurazione 
strutturale e di tecnica costruttiva»27. 

Ad ulteriore conferma della complessità del contesto corso si può citare il 
caso della chiesa di San Giovanni evangelista a u Ponte u larice, longitudinale 
mononavata con abside orientata a sud-est. L’edificio fu datato dalla Morac-
chini-Mazel al X secolo, in virtù della tecnica costruttiva ritenuta arcaica28. 
Saggi di scavo archeologico più recenti, unitamente al ritrovamento di un’iscri-
zione datata 1600, hanno spinto Philippe Pergola a ipotizzare una costruzione 
dell’edificio ex novo nel XVII secolo29, mentre Roberto Coroneo ha avanzato 
la possibilità di una ricostruzione di età moderna, a partire da materiali di età 
medievale pertinenti alla chiesa originaria30. 

3.  Note conclusive

Le considerazioni finora proposte non intendono in nessun modo smi-
nuire la mole di lavoro condotta negli anni centrali del XX secolo da Gene-
viève Moracchini-Mazel, alla quale va il grandissimo merito di aver censito 
e creato un repertorio da cui poi gli studiosi successivi hanno potuto trarre 
a piene mani. 

26  Ivi, pp. 91-93. 
27  Ivi, p. 51. 
28  Moracchini-Mazel 1967, pp. 331-332. 
29  Nel fianco meridionale, in prossimità del portale, un blocco squadrato reca incisa una 

grande iscrizione che recita: M (astro) Allisandro fecet (?) 1600 [non va fra caporali?]. Sulla base 
di tale attestazione e della tecnica costruttiva, ritenuta molto meno coerente rispetto agli edifici 
ricompresi tra XI e XIII secolo, Philippe Pergola ha ritenuto che la chiesa fosse frutto di una 
integrale ricostruzione nel XVII secolo. Si veda Pergola 1980, pp. 103-115. 

30  Lo storico dell’arte afferma che «la muratura del San Giovanni evangelista presenta in 
effetti consistenti anomalie rispetto al tipo edilizio dell’XI-XIII secolo, dovute probabilmente al 
fatto che la chiesa originaria, risalente in ogni caso fra la metà del XII e la metà del XIII secolo, 
fu abbondantemente restaurata e fors’anche ricostruita a cura di maestro Alessandro» (Coroneo 
2006, p. 181). 
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Tra gli aspetti che, ancora oggi, sono meritevoli di essere evidenziati si vuo-
le citare lo straordinario lavoro di repertoriazione della scultura architettoni-
ca, condotto attraverso il rilievo fotografico e i disegni per mano di Vincent 
Armani. Questi strumenti, che corredano i due volumi, costituiscono ancora 
oggi un patrimonio inestimabile di informazioni che permettono di compren-
dere modificazioni, interventi e ipotetiche manomissioni intervenute in epoca 
più recente. 

Se, come detto, non sembra emergere nettamente il profilo da archeologa 
nei due volumi de Les Eglises romane de Corse, a favore di un approccio 
metodologico che potremmo definire storico-artistico, ciò cambiò negli an-
ni successivi, nei quali la Moracchini-Mazel proseguì i suoi studi sul campo 
partecipando attivamente alla fondazione e allo sviluppo della rivista «Cahier 
Corse», edita a Bastia a partire dal 1972 a cura della Fédération des Associa-
tions et Groupement pour les Etudes Corses o FAGEC31. Nell’ambito di questa 
collana sono stati pubblicati numerosi studi su singoli edifici, che hanno dato 
conto in maniera puntuale sia delle campagne di scavo archeologico sia delle 
ricerche sull’architettura, condotte da madame Mazel e dai suoi collaboratori. 
In tali studi monografici c’è stato modo anche di tornare, in alcuni casi, su 
posizioni già espresse, precisando e puntualizzando quanto già affermato. 

Si ritiene in questa sede di sottolineare come Geneviève Moracchini-Mazel, 
pur ritenendosi un’archeologa, si sia avvalsa nei suoi studi anche del metodo 
storico-artistico, utilizzato per istituire reti di confronto tra i monumenti del-
la Corsica e le architetture delle differenti sponde dell’area dell’Alto Tirreno. 
Chiunque oggi si misuri con lo studio di questo tema di ricerca non può pre-
scindere dal riesame, rispettoso ma pur sempre critico, dell’imponente opera 
della studiosa francese, portata avanti con mezzi pionieristici in un territorio 
complesso e ricco di sfumature quale è quello della Corsica. 

Al termine di queste note si reputa opportuno sottolineare l’inestimabile 
valore che ancora oggi hanno i rilievi grafici e i repertori fotografici contenuti 
nei due volumi editi nel 1967. Tali materiali non si limitano a dare conto della 
situazione degli edifici negli anni centrali del XX secolo, ma permettono in al-
cuni casi di comprendere quale fosse lo stato dei luoghi alla fine dell’Ottocento 
e nei primi decenni del Novecento (fig. 7). Il riesame critico di tali raccolte può 
permettere oggi di effettuare riflessioni interessanti rispetto all’entità degli in-
terventi di restauro nelle chiese medievali della Corsica, tema di ricerca ricco 
di implicazioni e di possibilità di approfondimento.

31  La serie prende il nome di «Les églises piévanes de Corse de l’époque romaine au Moyen 
Age» e consta di fascicoli monografici, frutto del lavoro collettivo dell’équipe della Moracchi-
ni-Mazel. Il primo, uscito nel 1972, fu dedicato a La piévanie de Celavo. 
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Appendice / Appendix

Fig. 1. Geneviève Moracchini-Mazel davanti alla Canonica di Mariana (Lucciana, Haute 
Corse) (da <https://www.apiazzetta.com/Cio-che-no-duvimu-a-Genevieve-Moracchini-Ma-
zel_a1681.html>)
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Fig. 2. Copertine dei due volumi de Les Eglises romane de Corse

Fig. 3. Saint Florent, Santa Maria Assunta, cattedrale del Nebbio, disegno del 1884 che 
raffigura la pianta e la facciata dell’edificio (da Moracchini-Mazel 1967, p. 95)
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Fig. 4. Murato, San Michele, 
acquerello dell’inizio del XIX se-
colo che rappresenta il prospetto 
principale della chiesa (da Mo-
racchini-Mazel 1967, p. 133)

Fig. 5. Mariana (Luccia-
na, Haute Corse), Santa Maria 
Assunta, facciata (da <https://
it.wikipedia.org/wiki/Diocesi_
di_Mariana>)
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Fig. 7. Mariana (Lucciana, Haute Cor-
se), Santa Maria Assunta, fotografia che 
ritrae l’interno della Canonica prima dei 
restauri del 1913 (da Moracchini-Mazel 
1967, p. 91)

Fig. 6. Talcini, Santa Mariona, pro-
spetto absidale (da <https://co.wikipedia.
org/wiki/File:Santa_Marione,_a_pieve_
di_T%C3%A0lcini,_Corti,_Corsica.jpg> 
© Cosudibastia)


